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ONOREVOLI SENATORI. — La legge 11 luglio 
1978, n. 382, sui princìpi della disciplina mi­
litare, ha segnato un importante momento 
di rinnovamento per le Forze armate italia­
ne. Per la prima volta nel nostro Paese il 
Parlamento ha affrontato questioni delica­
te nella vita interna dell'istituzione militare, 
per secoli riservate all'esclusiva competen­
za delle autorità militari, al di là di ogni 
possibile controllo democratico, in una visio­
ne di totale « separatezza » nei confronti del­
la società civile. Tutto ciò è stato possibile 
per la grande maturazione progressista e de­
mocratica della società italiana, con la nuo­
va consapevolezza che non è possibile in urna 
democrazia mantenere « zone d'ombra » da 
cui i princìpi costituzionali restino estranei. 
Ma l'altro elemento decisivo che ha reso 
possibile l'avvio di una profonda trasfor­
mazione in senso democratico delle Forze 
armate è stata la crescita nell'ambito stes­
so del personale militare, dai mdtlitari di trup­
pa, ai sottufficiali, agli ufficiali, dà una nuo­
va coscienza democratica, di una nuova sen­

sibilità critica che ha messo severamente in 
discussione i princìpi autoritari e repressi­
vi che ordinavano la disciplina militare e 
l'atteggiamento di contrapposizione alle isti­
tuzioni democratiche che spesso emergeva 
dalle posizioni dei vertici militari. Il movi­
mento dei soldati, dei sottufficiali, degli uf­
ficiali democratici ha fatto emergere una 
nuova figura di « lavoratore in uniforme », 
consapevole dei propri diritti e dei propri 
doveri, pienamente inserito nella società ci­
vile e indisponiibi'le ad avventure golpiste o 
a velleità autoritarie. 

Il segno più evidente di questo processo 
di « democratizzazione » doveva essere l'in­
troduzione di nuovi organismi elettivi nel­
l'ambito delle Forze armiate, tali da favori­
re il dibattito, la critica e la partecipazio­
ne consapevole di tutte 'le categorie del per­
sonale, e in grado di dare un contributo fon­
damentale alla soluzione dei molti gravi pro­
blemi legati alla « condizione militare ». 

Nella pratica dei primi anni <di attività 
gli organi della « rappresentanza militare », 
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disciplinati dagli articoli 18 e 19 «della leg­
ge n. 382 e dal conseguente regolamento di 
attuazione, hanno mostrato chiaramente i 
propri limiti, pur riuscendo talvolta ad es­
sere un importante punto di riferimento per 
le aspettative di rinnovamento e di parteci­
pazione del personale. 

Probabilmente la causa che maggiormen­
te ha impedito il « decollo » delle rappre­
sentanze è stato l'atteggiamento ostile assun­
to da una parte delle gerarchie militari che 
male hanno digerito l'avvio di un processo 
di democratizzazione nel cuore dell'istituzio­
ne militare. Così molte vdlte le risposte dei 
Comandi alle istanze dei consigli di rappre­
sentanza sono state tardive ed evasive, con 
l'evidente conseguenza di favorire lo scorag­
giamento ed il disinteresse nei confronti dei 
nuovi organismi. Così pure, nell'interpreta­
zione della legge, le autorità militari si sono 
spesso attestate sulle tesi più riduttive, per 
quanto riguarda le materie di competenza 
dei consigli come per quanto riguarda il fun­
zionamento democratico degli organismi 
stessi, nei rapporti tra loro e mei rapporti 
tra eletti ed elettori. 

La gravità di una tale vicenda non può 
essere sottaciuta: infatti questo « ostruzio­
nismo strisciante » è tale da vanificare il sen­
so di norme di legge votate dal Parlamen­
to della Repubblica e può favorire il pro­
gressivo distacco tra cittadini e istituzioni 
democratiche, e la progressiva sfiducia nel­
la possibilità di un reale cambiamento, di 
cui purtroppo si scorgono i segni premoni­
tori nei diversi ambiti della società. In que­
sta chiave va letto il preoccupante aumen­
to delle schede bianche nelle « tornate » elet­
torali successive alla prima, ma assai più 
gravi sono le preoccupazioni sollevate da re­
centi episodi di repressione e di vera e piro-
pria intimidazione a danno di quei « citta­
dini con le stellette » che più si erano impe­
gnati negli anni passati per un positivo av­
vio dell'esperienza delle rappresentanze mi­
litari. 

L'incriminazione di numerosi ufficiali e 
sottufficiali che avevano preso parte nel di­
cembre 1981 ad un convegno promosso a 
Mestre con il patrocinio del comune di Ve­
nezia per discutere di « bilancio e prospetti­

ve delle rappresentanze militari » (e non si 
può non collegare l'autonoma iniziativa del­
la magistratura con la violenta presa di po­
sizione con cui i Capi di stato maggiore com­
mentarono il convegno di Mestre) può sen­
za dubbio contribuire a creare un clima di 
delusione e di sfiducia: si giunge a dire che 
un impegno serio e coerente nella rappre­
sentanza può far correre al delegato rischi 
troppo gravi sul piano disciplinare, della car­
riera, e addirittura panale. È a questo pro­
posito un segnale particolarmente grave la 
recentissima sospensione dal servizio di un­
dici ex delegati imputati nel processo di Ve­
nezia (tra cui quattro membri del COCER e 
tre rappresentanti a livello intermedio). 

Lasciar cadere nella sfiducia e nel disin­
teresse l'esperienza delle rappresentanze mi­
litari sarebbe comunque un grave colpo alle 
speranze di far avanzare il processo di de­
mocratizzazione in tutti quelli che vengono 
chiamati i « carpi separati dallo Stato »: la 
difficile esperienza del trentennio trascorso 
dimostra quanto sia decisivo per la difesa 
della democrazia « aprire » al fecondo rap­
porto con la società civile e con le istitu­
zioni democratiche i settori più delicati del­
l'apparato dello Stato, dalla magistratura 
alle Forze armate, dalle forze di polizia alle 
istituzioni carcerarie. Ridurre al silenzio le 
pur incerte esperienze democratiche in que­
sti ambiti può invece, nel migliore dei casi, 
lasciar spazio a movimenti corporativi, chiu­
si nella difesa degli immediati interessi del­
la categoria, o addirittura può favorire la 
crescita di uno stato di disagio su cui pos­
sono far leva coloro che lavorano per il pro­
gressivo deterioramento dalla convivenza ci­
vile ed il definitivo affossamento delle isti­
tuzioni democratiche nate dalla Resistenza. 

Se tutto ciò è stato possibile, se le rap­
presentanze militari non hanno avuto la for­
za e la possibilità di essere elemento pro­
pulsore di una nuova spinta democratica e 
di raccogliere le esigenze dei diversi settori 
del personale militare, ciò si deve indubbia­
mente anche alle gravi carenze legislative 
dei citati articoli 18 e 19 della legge 11 lu­
glio 1978, n. 382, rese ancor più evidenti do­
po l'emanazione del regolamento d'attuazio-
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ne (decreto del Presidente delia Repubblica 
4 novembre 1979, n. 691). 

Un primo elemento su cui occorre sen­
z'altro intervenire riguarda il rapporto tra 
eletti ed elettori, giacché non può darsi un 
vero sistema democratico qualora tale rap­
porto sia limitato al momento dell'elezione 
e non si sviluppi poi, 'in relazione ai mol­
teplici problemi, per tutta la durata del man­
dato. Nel silenzio della legge le autorità mi­
litari non hanno mai consentito assemblee 
del personale con i delegati eletti per di­
scutere di singole questioni, ed anzi tali as­
semblee ricadono nelle previsioni di gravi 
reati contenuti nel codice panale militare 
di pace. Eppure è evidente che solo un'aper­
ta discussione tra tutto il personale può fa­
vorire la ricerca di soluzioni concrete e sod­
disfacenti per molte questioni, senza con ciò 
voler ipotizzare una conduzione « assemblea­
re » delle Forze armate che sarebbe almeno 
antistorica. Un'altra ambiguità dalla norma­
tiva vigente che va sciolta per favorire un 
più continuo rapporto tra eletti ed elettori 
riguarda la circolazione delle delibere dei 
diversi consigli, delle richieste e delle pro­
poste da questi avanzate, delle risposte ri­
cevute dai comandi interessati. La legge nul­
la dispone in proposito, e nel silenzio del­
la legge spesso tali deiibere sono state con­
siderate « materia riservata », e ancor più 
spesso ne è stata resa impossibile la divul­
gazione per l'indisponibilità di bacheche, per 
l'inadeguatezza della comunicazione trami­
te affissione. Dichiarare apertamente che ta­
li delibere non costituiscono « materia ri­
servata » favorirà la loro circolazione con 
tutti i mezzi ritenuti idonei, e costituirà un 
elemento decisivo per il coinvolgimento di 
tutto il personale nell'attività dei consigli, 
superando l'ingiustificata norma dal rego­
lamento citato (articolo 37) che proibisce ai 
militari la divulgazione delle deiibere stesse. 

Un altro nodo che occorre sciogliere per 
garantire l'effettivo funzionamento democra­
tico degli organismi elettivi riguarda la loro 
reale rappresentatività. Riteniamo innanzi­
tutto possibile e doveroso garantire la pre­
senza di delegati del personale .di leva an­
che nel Consiglio centrale della rappresentan­
za (COCER), da cui sinora erano esclusi, 

come pure ci sembra indispensabile amplia­
re la '< base elettorale » del COCER stesso, 
facendone eleggere i membri da tutti i dele­
gati aletti nei Consigli di base (COBAR) e 
non più solamente dai delegati ai Consigli 
intermedi (COIR), che già vengono scelti in 
elezioni di secando grado. Naturalmente 
l'elemento essenziale per garantire la rappre­
sentatività dei Consigli ai diversi livelli è 
dato dall'affermazione del criterio della pro­
porzionalità tra le diverse categorie del per­
sonale e, per quanto riguarda il COCER, tra 
le diverse Forze armate e Corpi armali. 
Infine, una questione di decisiva importan­
za per il carretto funzionamento dei Consi­
gli è l'elezione democratica del presidente 
nell'ambito del Consiglio stesso, laddove, nel 
silenzio della legge, il regolamento di attua­
zione aveva attribuito la presidenza al de­
legato più elevato in grado. 

Con altre due modifiche all'articolo 18 del­
la legge, riteniamo doveroso consentire la 
rieleggibilità dei delegati allo scadere del 
mandato (altrimenti si favorirebbe l'esclu­
sione in breve tempo di tutti i delegati più 
impegnati nella battaglia per il rinnovamen­
to delle Forze armate, oltre che si creereb­
bero frequenti soluzioni di continuità nel la­
voro dei Consigli, tali da comprometterne 
seriamente l'attività) e la possibilità, per i 
delegati eletti in più Consigli, di dimettersi 
anche da uno solo di essi, proprio per po­
ter dedicare il massimo delle proprie ener­
gie al lavoro di un solo organismo. 

Come più volte si è ripetuto, la democra­
tizzazione delle Forze armiate non potrà mai 
approdare a risultati definitivi senza uno 
stabile e saldo rapporto con la società civi­
le: non basteranno le esperienze consiliari 
più avanzate né un frequente ricorso alle 
assemblee se l'istituzione militare rimarrà 
un universo separato dal resto della socie­
tà, impermeabile all'apporto dalle forze de­
mocratiche e chiuso al confronto con le isti­
tuzioni civili. Un elemento quindi da sotto­
lineare con forza è la necessità di uno stret­
to collegamento tra Forze armate ed enti 
locali, e pertanto tra argani della rappre­
sentanza militare ed istituzioni civili adi li­
velli corrispondenti. La collaborazione tra 
le regioni, i comuni, le circoscrizioni da un 
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lato, e i COIR e COBAR dall'altro, potrà 
essere l'elemento decisivo per superare la 
barriera che ancora troppo spesso 'mantie­
ne i militari isolati dalla comunità civile che 
li ospita, e favorire la soluzione di proble­
mi concreti tanto del personale militare 
quanto del complesso della comunità loca­
le (si pensi all'uso « sociale » di strutture 
in dotazione alle Forze armate o all'inseri­
mento dei militari nei programmi culturali, 
sociali, di assistenza sanitaria dell'ente lo­
cale). Parimenti dovrà essere rafforzato il 
legame tra il COCER e le Commissioni per­
manenti competenti per materia della Ca­
mera e del Senato. 

Onorevoli colleghi, la forza di una demo­
crazia si prova quando essa è capace di giun­

gere in tutti gli ambiti della società, supe­
rando resistenze e zone d'ombra e permean­
do dei propri valori tutti i settari decisivi 
del Paese. Una democrazia non può permet­
tersi zone « tabù », in cui imparino altri 
princìpi ed altre logiche. E d'altronde, una 
politica della difesa 'nazionale, efficace e de­
mocratica, sarà possibile solo con un pro­
fondo e forte intreccio tra Forze armate e 
società civile. La legge 11 luglio 1978, n. 382, 
andava in questo senso: con il nostro dise­
gno di legge intendiamo suggerirne le mo­
difiche che l'esperienza concreta ha dimo­
strato necessarie. Sul Parlamento e sul com­
plesso della società civile grava la respon­
sabilità di non lasciar cadere le speranze di 
un profondo rinnovamento delle Forze arma­
te, e con esse di tutto l'apparato dello Stato. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

L'articolo 18 della legge 11 luglio 1978, 
•n. 382, è sostituito dal seguente: 

« Sono istituiti organi di rappresentanza 
di militari con le competenze indicate dal 
successivo articolo 19. 

Gli organi dalla rappresentanza militare 
si distinguono: 

a) in un argano centrale, a carattere 
nazionale ed interforze, articolato, in rela­
zione alle esigenze, in commissioni interfor­
ze di categoria, per ciascuna categoria dei 
militari di carriera e di leva, e in sezioni 
di Forza armata o di Corpo armato — Eser­
cito, Marina, Aeronautica, Carabinieri e 
Guardia di finanza —; 

b) in un organo intermedio presso gli 
alti comandi; 

e) in un organo di base presso le uni­
tà a livello minimo compatibile con la strut­
tura di ciascuna Forza armata o Corpo ar­
mato. 

Tutti gli organi della rappresentanza mi­
litare sono costituiti da delegati eletti in nu­
mero proporzionale alla consistenza di cia­
scuna delle categorie. L'argano di base è co­
stituito dai rappresentanti delle suddette ca­
tegorie presenti al livallo considerato. Nel­
l'organo centrale la rappresentanza di cia­
scuna Forza armata o Corpo armato è pro­
porzionale alla rispettiva consistenza nu­
merica. 

I militari di leva sono rappresentati ne­
gli organi di base da delegati aletti nelle 
unità minime compatibili con la struttura 
di ciascuna Forza armata o Corpo armato, 
con scadenze che garantiscano la continuità 
degli organi rappresentativi e in numero 
proporzionale alla consistenza numerica del­
le categorie in cui si suddividono i militari 
di leva presenti al livello considerato. 
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Par la elezione dei rappresentanti nei di­
versi organi di base si procede con voto di­
retto, nominativo e segreto. 

I rappresentanti dei militari di leva negli 
organi di base eleggono nel proprio ambi­
to semestralmente loro delegati nell'organo 
intermedio, in numero proporzionale alla 
consistenza di ciascuna categoria. 

I rappresentanti dai militari di leva negli 
organi di base e negli organi intermedi eleg­
gono propri delegati nell'organo centrale, 
scegliendoli nell'ambito degli eletti negli or­
gani intermedi, in numero proporzionale al­
la consistenza numerica di ciascuna cate­
goria. 

Alla elezione dei rappresentanti negli or­
gani intermedi provvedono i rappresentanti 
eletti negli organi di base, scegliendoli nel 
proprio ambito, con voto diratto, nominati­
vo e segreto, in numero proporzionale alla 
consistenza numerica di ciascuna categoria. 
Con la stessa procedura i rappresentanti elet­
ti negli organi di base e quelli eletti negli 
organi intermedi eleggono, 'nell'ambito di 
questi ultimi, i delegati all'organo centrale. 
Ciascuno dei rappresentanti esprime non più 
di due terzi dai voti rispetto al numero dei 
delegati da eleggere. 

Gli eletti, militari di carriera, durano in 
carica due anni e sono rieleggibili anche im­
mediatamente. 

Gli eletti, militari di carriera o di leva, 
che cessano anticipatamente dal mandato 
sono sostituiti, per il periodo residuo, dai 
militari che nelle votazioni effettuate, di pri­
mo o di secondo grado, seguono immedia­
tamente nella graduatoria l'ultimo degli 
eletti. 

Tutti i delegati, di carriera o di leva, elet­
ti in più di un consiglio di rappresentanza 
hanno la possibilità di dimettersi da uno o 
più consigli. 

Ciascun organo elegge nel proprio ambi­
to il presidente e il comitato di presidenza ». 

Art. 2. 

L'articolo 19 della legge 11 luglio 1978, 
n. 382, è sostituito dal seguente: 

« Normalmente l'organo centrale della rap­
presentanza si riunisce in sessione congiun-
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ta dì tutte le sezioni costituite, per formu­
lare pareri e proposte e par avanzare richie­
ste nell'ambito delle competenze attribuite. 
Tale sessione si aduna almeno una volta a 
semestre per formulare un programma di 
lavoro e per verificarne l'attuazione. 

Le riunioni delle sezioni costituite all'in­
terno dell'organo centrale della rappresen­
tanza sono convocate ogni qualvolta i pa­
reri e le proposte da formulare e le richie­
ste da avanzare riguardino esclusivamente 
le singole Forze armate o i Corpi armati. Le 
riunioni delle commissioni costituite all'in­
terno dell'organo centrale della rappresen­
tanza sono convocate ogni qualvolta i pare­
ri e le proposte da formulare e le richieste 
da avanzare riguardino le singole categorie. 

Le competenze dell'organo centrale dà rap­
presentanza riguardano la formulazione di 
pareri, di proposte e di richieste su tutte le 
materie che formano oggetto di norme le­
gislative o regolamentari circa la condizio­
ne, il trattamento, la tutela — di natura 
giuridica, economica, previdenziale, sanita­
ria, culturale e morale — dei' militari. Tali 
pareri, proposte e richieste sono comunica­
ti al Ministro della difesa che li trasmette 
in ogni caso par conoscenza alle Commissio­
ni permanenti compatenti per materia delle 
due Camere. 

L'organo centrale della rappresentanza mi­
litare può essere ascoltato, a sua richiesta, 
dalle Commissioni permanenti competenti 
per materia dalle due Camere, sulle mate­
rie indicate nel comma precedente e secon­
do le procedure previste dai regolamenti par­
lamentari. In ogni caso l'organo centrale dal­
la rappresentanza viene ascoltato dalle sud­
dette Commissioni almeno una volta l'anno. 

Gli organi della rappresentanza militare, 
intermedi e di base, concordano con i co­
mandi e gli organi dell'amministrazione mi­
litare le forme e le modalità per regolare 
i reciproci rapporti. 

Dalle competenze degli organi rappresen­
tativi sono comunque escluse le materie con­
cernenti l'ordinamento, l'addestramento, le 
operazioni, il settore logistdccHoperatdvo, il 
rapporto gerarchico-funzionale e l'impiego 
del personale. 
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Gli organi rappresentativi hanno inoltre 
la funzione di prospettare le istanze di ca­
rattere collettivo, relative ai seguenti campi 
di interesse: 

1) conservazione dei posti di lavoro du­
rante il servizio militare, qualificazione pro­
fessionale, inserimento nell'attività lavorati­
va di coloro che cessano dal servizio mili­
tare; 

2) provvidenze per gli infortuni subiti 
e per le infermità contratte in servizio e per 
causa di servizio; 

3) attività assistenziali, culturali, ricrea­
tive e di promozione sociale, anche a favo­
re dei familiari; 

4) organizzazione delle sale convegno e 
delle mense; 

5) condizioni igienico-sanitarie; 

6) alloggi, incluse tutte le categorie di 
alloggi previste dalla legge 18 agosto 1978, 
n. 497; 

7) orari di servizio e licenze; 

8) attuazione dei programmi di adde­
stramento; 

9) regolamento di disciplina. 

Gli organi di rappresentanza sono convo­
cati dalla presidenza, per iniziativa della 
stessa o su richiesta di un quinto dei loro 
componenti, compatibilmente con le esigen­
ze di servizio. 

Almeno due volte l'anno devono essere 
convocate, al fine di favorire il contatto dei 
delegati con la base e fra di laro, assemblee 
di base a livello di ciascuna unità di base, 
e assemblee dei delegati nell'ambito di ogni 
organo intermedio. 

Deve essere prevista la formazione di com­
missioni permanenti paritetiche, per tratta­
re materie di competenza indicate nel pre­
sente articolo, fra i vari organi di base che 
risiedono: 

a) nella stessa infrastruttura militare; 
b) nello stesso comune; 
e) nella stessa regione, 
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Possono inoltre essere costituiti gruppi 
di lavoro par l'esame di specifiche questio­
ni a livello centrale, intermedio e di base. 
Di tali gruppi di lavoro possono anche far 
parte militari non eletti negli organi dalla 
rappresentanza militare. 

Ai sensi del precedente articolo 9, le de­
cisioni adottate da tutti gli organi della rap­
presentanza possono essere liberamente di­
vulgate, non costituendo materia di carat­
tere riservato. 

Per i provvedimenti da adottare in tut­
te le materie che rientrino nella competen­
za degli organi della rappresentanza mili­
tare e dei diversi enti locali, l'amministra-
zione militare competente deve avvalersi del­
l'apporto degli organi di rappresentanza per 
i rapporti con le regioni, le province, i comu­
ni e le circoscrizioni ». 

Art. 3. 

Entro novanta giorni dalla data di entra­
ta in vigore della presente legge sono ema­
nate, con le stesse modalità previste dal 
primo comma dell'articolo 5 della legge 11 
luglio 1978, n. 382, le norme di attuazione 
delle disposizioni contenute negli articoli 18 
e 19, così come modificati dalla presente 
legge. 

Fino all'entrata in vagare di tali norme 
di attuazione, continuano a trovare applica­
zione le norme del regolamento di attuazio­
ne della rappresentanza militare approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
4 novembre 1979, n. 691, che non siano in 
contrasto con la presente legge. 


